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115Roma: una città passata attraverso le di verse epoche storiche che l’hanno 
di volta in volta quasi sempre rimodellata, se si esclude quella ottocentesca 
così determinante per le altre grandi città, che a costo forse di irrimediabili 
perdite, per certi versi salutari, oggi possono svolgere un ruolo di metropoli. 
In una città come Roma ove nessuna cosa sembra po ter avere inizio, ma 
semmai molte cose posso no, se non fi nire, logorarsi sino a consu marsi, sia 
per i grandi mutamenti storici, po litici e sociali, sia per la rifl essione imposta 
dal confronto con una eredità sempre ingom brante, il Moderno sembra 
aver ritrovato, attraverso i concorsi e le più rare occasioni di realizzazione, 
alti livelli di capaci tà fi gurativa. Nel secolo appena trascorso Roma si carat-
terizza per tre occasioni progettuali di grande respiro nella loro capacità di 
coniugare urbanistica e architettura, profondamente emblematiche: l’EUR, 
il Foro Italico e la Città Universitaria. Questi momenti rappresentano del-
le tappe particolarmente impor tanti per una prospettiva progettuale tesa 
a dare unitarietà ad un esistente urbano riconoscibile nella dispersione 
e a una concentrazione edilizia priva di una equilibrata pianifi cazione. Nel 
dualismo teso tra speculazione e progettazione si può trovare una diversa 
forma di dialettica fondata sull’identifi cazione di parti contrapposte in quan-
to alcune giudicabili per il loro porsi come interessante fenomeno urbani-
stico, altre per il loro costituirsi come notevoli sia pur frammentari episodi 
architet tonici. Entrambe le posizioni rappresentano alcuni fra i momenti 
più alti della ricerca urbana e architettonica sottesa nella dialettica tra la 
tradizione classica e la tradizione moderna. Per la sua collocazione storica 
l’EUR può defi nirsi un momen to di passaggio tra un ordine classico reinter-
pretato come modello anziché come tipo e la possibile continuazione in una 
tradizione del Moderno, riscontrabile nella volontà di porsi come modello di 
astrazione in quanto destinato a rischiarare su di sé un ruolo di im magine 
progettata per dare enfasi all’Esposizione Universale che si sarebbe dovuta 
svolgersi nel 1942. Come già era successo in un’altra parte di città compiu-
ta come la Città Universitaria, dove Piacentini chiama a raccolta la cultura 
architettonica di quegli anni, anche se in maniera vincolante, nell’idea del 
ritorno all’ordine a cui tutti dovranno sottostare, si assiste ad una presa 
di coscienza dello spazio urbano nella sua valenza di “addizione” e di “com-
pletamento”. Al di là della forza espressiva comunicativa nonché retorica di 
Piacentini sarà per merito delle personalità più accorte, sempre tendenti 
a fuoriuscire dai ferrei vincoli imposti dal regime, che si avranno alcune tra 
le opere più straordinarie dell’architettura moderna a Roma. Sintomatici 
ed esemplari sono gli esiti architettonici di Adalberto Libera nel Palazzo dei 
Congressi, del gruppo BB PR, con il Palazzo delle Poste di Luigi Figini e Gino 
Pollini, se confrontati con il più contradditto rio Palazzo della Civiltà Italiana di 
Giovanni Guerrini, Ernesto Lapadula e Mario Romano. Tutti comunque do-
vranno sot tostare a quell’aurea monumentale cui aspirava il regime e che 
condizionava l’impianto urbanistico. Il rinvio dell’Esposizione Universale e le 
vi cende belliche determineranno la perdita di parte del progetto origi nario 

francesco moschini

roma verso sud: dall’oggetto 
architettonico “spiazzato” 
alla ricerca di un’identità 
consolidata della periferia

campo neutrale
a cura di
bernardo secchi

“Campo neutrale”, nel linguaggio ri-
nascimentale come in quello con-
temporaneo, è il luogo di incontro 
e di confronto di parti diverse, 
even tualmente opposte e avverse. 
Come dice Margherita Petranzan, 
è “luogo comune”, come la piazza, 
come la città; luogo deputato del 
commento e dell’opinione, della ma-
nifestazione dei differenti punti di 
vista, della lenta costruzione di un 
giudizio condiviso, ove si organizza 
l’universo del possibile.
In questo senso “cåampo neutrale” 
è emblema adatto per una rubrica 
che si situi tra l’opera e la sua illu-
strazione e una più approfondita ri-
fl essione teorica che, da una mag-
giore o minor distanza, l’opera evo-
ca e sollecita. Per una rubrica nel-
la quale, da differenti punti di vi-
sta, l’opera cui ciascun numero di 
“Anfi one e Zeto” è dedicato, venga 
posta sullo sfondo di rifl essioni più 
ampie di volta in volta attinenti l’au-
tore e il suo percorso intellettuale 
e professionale; il tema, le sue ra-
dici e origini e i modi nei quali esso 
ha eventualmente attraversato la 
cultura del nostro tempo; l’ogget-
to e il suo appartenere o staccarsi 
da famiglie conosciute. Abbiamo 
forse bisogno di tutto ciò: di illu-
strare l’architettura in modo det-
tagliato, rallentando il formarsi di 
un giudizio nei suoi confronti, la-
sciandolo lentamente emergere da 
un’osservazione non univoca, non 
“tendenziale”, e di gettare tra l’illu-
strazione e più generali rifl essioni 
tra il farsi dell’architettura e le te-
orie entro le quali essa viene pen-
sata, un ponte. “Campo neutrale” 
vuole essere questo: un momento 
di sospensione tra due sponde per 
carattere diverse, un momento nel 
quale si possa apprezzare la pro-
fondità e il rilievo delle cose e delle 
idee che ci circondano, nonché dei 
materiali dei quali sono costituite.
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e l’urbanizzazione delle zone limitrofe con criteri più spesso opportunistici 
piuttosto che in armonia con l’impianto preesistente. 
Gli anni del regime fascista, sono descritti da una costante ricerca sospesa 
tra i continui riferimenti delle ricerche metafi siche e avanguardistiche e 
una perentorietà materica romana che rappresenta contemporaneamente 
sia i limiti sia le ambiguità di questo periodo storico. È innegabile però che 
l’impegno di una ricerca di nuove forme e di nuove “dimensioni”, per quanto 
siano ideologicamente limitate da una retorica di impostazione passatista e 
tentativi di speculazione architettonica con mire di controllo politico, abbia 
dato ad una serie di architetti del tempo la possibilità di sperimentare le 
proprie convinzioni nonostante l’imbrigliamento di un regime che al di là del-
le imposizioni ha dato l’avvio anche a possibili forme di “riscatto” autoriale. 
Una sintesi delle problematiche e tematiche del Ventennio, sul cui esito 
c’è ancora molto da rifl ettere, è, a mio avviso, costituita proprio da quel 
progetto planovolume trico per l’E42, nella redazione del quale si trovano a 
collaborare Giuseppe Pagano e Marcello Piacentini. L’immagine ellenistica 
di assoluto controllo sullo spazio, la compiutezza e l’intangibilità sul piano 
della forma, regalano all’EUR un carattere riconoscibile e circoscrivibile in 
sintonia con l’unitarietà di parecchi luoghi storici di Roma. L’EURè quindi 
il luogo architettonico e urbanistico che rappresenta la storia moderna 
soprattutto di Roma; l’attuale e più distaccata lettura storico-critica rivela 
e riscopre l’im portanza sia urbanistica che architettonica di tutto l’EUR, 
per il qua le il mantenimento e il controllo della forma urbana da un lato, e 
il restauro dei singoli edifi ci dall’altro, dovrebbe rappresentare un vincolo 
inderogabile e auspicabile. L’EUR rappresenta un caso particolare se con-
frontato alle espansioni oggi in atto. Oltre a riconoscere in esso il risultato 
positivo di una operazione mirata a creare una forma satellitare rispetto 
alla centralità della città romana, si può ritrovare in sintesi la capacità 
di programmare un insediamento contraddistinto tanto da una calcolata 
continuità quanto da una frammentarietà in grado di esaltare le singole 
emergenze architettoniche.
All’interno di questo contesto si inseriscono alcune nuove “intenzionalità” 
progettuali, in parte realizzate, e in parte rimaste a livello di proposta, opera 
di grandi nomi del panorama architettonico contemporaneo; tra cui Alessan-
dro Anselmi, Emilio Ambasz, Stefano Cordeschi, Massimiliano Fuksas, Jean 
Nouvel, Renzo Piano, Franco Purini con Laura Thermes, infi ne, Vittorio Gre-
gotti, con un progetto di vero e proprio impianto urbano. La Roma con cui si 
confrontano questi architetti è quella che rimane in un’immagine unitaria e 
forte, una città da abi tare al di là delle pur forti presenze di grande sapienza 
costruttiva e di grande forza evocati va, dovute a personaggi come Riccardo 
Morandi o Pier Luigi Nervi. Una Roma in cui piccoli e grandi esempi costitu-
iscono un tessuto connettivo. Una città così offesa e pur così straordinaria 
nella sua compattezza formale e nella sua iden tità culturale. A questa città, 
hanno dato il proprio contributo uomini straordinari, come: Marcello Piacen-
tini, Gustavo Giovannoni, Ludovico Quaroni, Innocenzo Sabbatini, Quadrio 
Pirani, Pietro Aschieri, Luigi Piccinato, Marcello Piacentini, Giuseppe Vac-
caro, Giuseppe Samonà e Carlo Aymonino. Altri vi han no contribuito con un 
diffuso e concitato col loquio perenne, come Eugenio Montuori, Lucci chenti o 
Mario Fiorentino, sino a coloro che, pur approdando a Roma da fuori, han-
no fatto in questa città brevi incursioni, lanciando piccole “frecce poetiche”, 
lasciando segni indelebili, o a quelli più giovani infi ne, che, solo pensando la 
città, ne hanno dato delle prefi gurazioni diventate ormai parte integrante 
del volto di Roma che siamo abitua ti ad amare. In tale contesto culturale 
la totalità del nuovo cambiamento si caratterizza comunque dai frammenti 
teorici che ogni gruppo e architetto apporta al dibattito culturale. All’EUR può 
riconoscersi il carattere di parte di città formalmente compiuta, così come 
negli anni Settanta era stata teorizzata da Carlo Aymonino, mentre se ne 
rispettano i valori ormai consolidati rafforzandone il carattere residenziale 
e integrandolo con attrezzatu re culturali e sportive, attraverso: il comple-
tamento del tessuto resi denziale, secondo l’originaria maglia ottocentesca; 
l’integrazione dell’artigianato e del commercio; l’individuazione delle aree e 
progettazione di attrezzature collettive, ora utiliz zando la preesistenza come 
contenitore, ora attraverso nuovi proget ti. 
Se da un lato un atteg giamento cinico e distratto caratterizza tutta la politi-
ca degli inter venti su architetture storiche, mentre si circoscrive il “centro 
storico” all’interno di normative capaci solo di limitazioni e divieti senza per 
altro imporre mai prescrizioni capaci di salvaguardare gli edifi ci, i tessuti 
e lo stesso carattere dei luoghi letteralmente degra dati dagli assalti con-

Massimiliano Fuksas, progetto per il Centro 
Congressi “Nuvola”, foto del modello.
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sumistici, dall’altro ciò che si colloca all’ester no di questo ideale e niente 
affatto protettiva linea delimitante il centro storico, diviene oggetto su cui è 
lecito qualunque intervento. L’EUR in effetti rappresenta un “centro storico” 
satellite rispetto a Roma e non certo una periferia rispetto a una idea di 
centro banalmente intesa in forma geometrica. Il policentrismo di Roma 
legittima proprio questa intenzione di considerare l’EUR nella sua centralità. 
Demolizioni, costruzioni, ricostruzioni si susseguono nel tempo nonostante 
gli appelli sempre più insistenti, che la cultura, uffi ciale e non, rivolge al fi ne 
di proteggere e tutelare edifi ci il cui valore è ri conosciuto e apprezzato non 
solo in Italia. Anziché dunque pensare ad interventi molto mirati di microchi-
rurgia architettonica, come quella necessaria per intervenire su parti di cit-
tà circoscritte e riconoscibili nella loro unicità, si procede in forme caotiche 
prive di una vera programmazione perché purtroppo intrise di speculazione 
e affarismi. Si susseguono operazioni quasi sempre di carattere demagogi-
co volte a soddisfare le ambizioni della cultura architettonica, desiderosa di 
lasciare segni nella città mascherati da appetiti economici. 
A questo processo si oppongono e fanno eccezione una serie di interventi 
tra i quali, forse, il più celebre e contrastato, per le vicende burocrati-
che che ne hanno rallentato la cantierizzazione, è il Centro Congressi Ita-
lia disegnato da Massimiliano Fuksas. Questo edifi cio già mediaticamente 
“sovraesposto” dalle sue molteplici apparizioni, da quella alla Royal Academy, 
alla Biennale di Venezia, alla mostra curata da Celant a Genova, si impone, 
nella sua dialettica contrapposizione tra aspirazione alla leggerezza, alla 
levitazione, e perentorietà della gravitas strutturale esibita, come una delle 
immagini iconiche più importanti della Roma contemporanea. La libertà ge-
ometrica della nuvola in gore-tex, che appare quasi pulsare nel rigido invo-
lucro che contiene tutto il progetto, sembra un tentativo di opporsi ad una 
quasi costretta geometrica razionalità che contraddistingue le modalità di 
occupazione dello spazio affermatesi qui all’EUR, secondo una metodologia 
che probabilmente rappresenta l’aspetto più peculiare della costruzione del-
lo spazio architettonico tra i due confl itti mondiali. Un’architettura inclusiva, 
dunque, con la quale si cerca una conformazione che contempli, attraverso 
la varietà dialettica, una possibilità di relazione dialogica con la storia anche 
recente del quartiere. Nello stesso contesto troverà collocazione il nuovo 
intervento di Renzo Piano, che dopo l’Auditorium, inaugurato nel 2002, tor-
na a fi rmare un nuovo progetto per Roma. Si tratta del complesso residen-
ziale che sorgerà accanto al Centro Congressi di Massimiliano Fuksas, al 
posto delle torri che ospitavano gli uffi ci del Ministero delle Finanze. Gli eti-
mi del progetto sono riconducibili all’interno di una equilibrata e precisa 
ricerca condotta sul fi lo di un controllo spaziale e tecnologico, così come le 
scelte legate al monumentalismo delle forme, rigido e simmetrico nell’im-
pianto planimetrico a “C”, vengono stemperate dall’involucro in cristallo che 
avvolge l’edifi cio; scelta questa che dimostra una rinuncia ad un eccessivo 
soggettivismo in favore di un dialogo con il contesto e in particolare con 
le trasparenze del Centro Congressi di Fuksas. Vi è quindi una ricercata 
distinzione tra la massività planimetrica, che si condensa in un costruzioni-
smo perentorio, e gli elementi trasparenti che si eludono nelle loro leggere 
e raffi nate soluzioni strutturali. Nella sua precisa immagine e dimensione 
l’edifi cio diviene elemento di misurazione rispetto al contesto circostante 
riappropriandosi di una propria dignità civile che sempre coincide straor-
dinariamente con una tensione verso il nuovo; scelte che trasfi gurano in 
qualità comunicative, ma che oltre a dialogare con il contesto trovano in 
sé una ricercata e privata autonomia spaziale. L’edifi cio, alto trenta metri 
quanto la “nuvola” di Fuksas, racchiude al suo interno un grande giardino 
d’inverno con parco botanico e serre, mentre il lato aperto della “C” guarda 
verso il laghetto dell’EUR.
Più conforme al contesto appare il tentativo di rileggere il carattere di 
“stile unitario” assunto da Stefano Cordeschi nel suo nuovo progetto per 
il Complesso Alberghiero Isaac Newton con “visiera”, attento contempora-
neamente alle opere del razionalismo italiano così come alle ricerche di tipo 
più “regionalistico” dell’architettura contemporanea, nel tentativo di risol-
vere quello che sembra propriamente rappresentare il confl itto intrinseco 
alla sua ricerca, il rapporto cioè tra le realizzazioni astratte e internazionali 
dell’architettura moderna, da un lato, e il tema del luogo, in quanto uni-
vocamente individuato, dall’altro. La riconoscibilità stilistica del suo lavoro 
non viene dunque da presupposti etici o estetici, ma questi sono tuttavia 
presenti nella misura in cui si fanno carico del tentativo di costruire, inteso 
come “ponte” tra passato e futuro, tra la Storia e le storie dei luoghi. 

Emilio Ambasz, progetto per ENI Headquarters, 
The Palace of Vertical Gardens, 
foto del modello.
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L’edifi cio, previsto all’interno di un’area industriale dismessa della Maglia-
na, conserva e mantiene un parziale recupero dell’immagine razionale che 
caratterizza il contiguo quartiere dell’EUR attraverso l’uso “razionale” delle 
aperture del prospetto principale. Ma questa ripresa continuità è contem-
poraneamente messa in discussione dalla rarefatta superfi cie e dalla tec-
nologica soluzione del fronte interno; questa antitesi caratterizza l’interven-
to come momento assolutamente autonomo e riconoscibile nel contesto. 
Il progetto rivela l’atteggiamento, insieme distaccato e di apertura, caratte-
ristico della ricerca di Stefano Cordeschi, il quale sembra essere particolar-
mente attento a non defi nire, in modo univoco e perentorio, i limiti del pro-
getto, proponendolo quasi come un momento in divenire. Questa costante 
tensione verso un “aprirsi” e al tempo stesso “chiudersi”, che rappresenta 
una costante della sua ricerca, dà conto di una volontà di esporre entrambe 
le condizioni, non facendo riferimento ad eventuali confl ittualità, ma intro-
ducendo elementi di mediazione che superano il confl itto per proporre una 
sorta di ideale continuità: come testimoniano la grande apertura quadrata e 
il lungo taglio orizzontale che preludono alla “visiera” dell’edifi cio.
Più effi cace sembra il segno che offrirà allo skyline dell’EUR, attraverso la 
sua forte accelerazione verticale, la torre residenziale progettata da Franco 
Purini e Laura Thermes all’interno del nuovo complesso del Business Park 
Europarco. L’edifi cio, che una volta terminato sarà uno dei più alti di Roma, 
è pensato in maniera consunstanziale ad una delle diciotto nuove “centralità 
metropolitane”, quella dell’Europarco Castellaccio, situata a ridosso dell’EUR. 
Con le sembianze di un volume semplice, che ha come nobili ascendenti le 
torri medioevali di cui sembra rammemorare la capacità di segnalare uno 
dei nuovi centri della città, attraverso la poetica delle “emergenze” del tes-
suto urbano, si distingue come singolare presenza architettonica in cui si 
ritrova, anche attraverso la ripetizione ossessiva della trama chiaroscurale 
della facciata, la memoria dell’ordine prospettico ottocentesco riformulata 
attraverso l’astrattezza delle superfi ci che contraddistingue e dà profondità 
ai due corpi di fabbrica. La contaminazione di elementi compositivi e funzio-
nali “altri”, nei vari livelli, cadenza l’accelerazione verticale dell’intera compo-
sizione per poi liberarla, verso il coronamento, in un forte episodio plastico 
ottenuto attraverso tre punti di “astrazione determinata”. L’immagine fi nale 
dell’alta torre si propone, in questa parte di Roma, come un elemento 
esplicitamente riconoscibile, un nuovo segno metropolitano autorevole e 
duraturo, elemento misuratore dinamico nello spazio e, allo stesso tempo, 
monolite che stimola l’emittenza di nuovi magnetismi urbani funzionali a 
dialogare simpateticamente con nuove e altre emergenze verticali dell’EUR. 
In questo modo il segno verticale conferisce una inedita e più signifi cativa 
visibilità ad un polo dinamico che ha l’ambizione di esprimere gli attuali e i 
futuri processi produttivi, in cui si vuole dimostrare l’assioma secondo cui 
la qualità progettuale può essere propulsiva di nuovi possibili scenari me-
tropolitani, in cui confl uiscono presenze di tracciati insediativi storici, spazi 
verdi e nuove viabilità.
La Torre “Eurosky” fa parte di un complesso edilizio più ampio, caratteriz-
zato da una ricercata compattezza urbana di parti tra loro separate ma 
concepite unitariamente; all’interno si inserisce il Centro Euroma2 sempre 
dello Studio Purini/Thermes, con il sorprendente piano inclinato concepito 
come “montagna sacra” e luogo fruibile seppur nella sua azzardata giaci-
tura. Ma la perentorietà di questo segno è sorprendentemente svilita e 
svuotata di senso dalla intrusione di leziose cupole trasparenti che come 
invadenti “addobbi natalizi” compromettono l’espressionistico svettare di 
quel saettante suolo artifi ciale. A questo sistema si affi anca la nuova sede 
della Procter & Gamble, con il collasso visivo indotto dal suo solo apparente 
acquietarsi in quel sottile equilibrio continuamente messo a dura prova tra 
regola e caso, tra ordine e disordine, tra misura e fi gura, tra compattezza 
e lacerazioni; così come il vicino Ministero della Salute che sia pur di autori 
diversi, del gruppo Transit, partecipa in maniera più leggera alla dialogica 
composizione del nuovo edifi cio, in fase di progetto, del gruppo Purini/
Thermes. Tutte sembrano sovvertire la ieraticità da tavola prospettica di 
città ideale rinascimentale raggelata e immortalata dalla quinta urbana del 
poco distante cardo dell’EUR su cui si fronteggiano il Palazzo della Civiltà 
Italiana e il Palazzo dei Congressi, per tramutarsi in una costruita veduta 
contemporanea contrapposta alla precedente città “reale”, di certo poco 
romana, che una scossa tellurica pare intaccare provocando vertiginose 
inclinazioni, interruzioni e disassamenti, come se il confl itto tra una invocata 
e prepotente volontà tettonica dell’insieme degli edifi ci progettati venisse 

Alessandro Anselmi, Complesso parrocchiale 
San Pio da Pietrelcina, foto del sagrato. 
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Franco Purini, Torre Eurosky, 
immagine di progetto.

fatta reagire e scontrare con l’implicita ma destabilizzante tentazione di 
mostrare la bellezza dell’ordine infranto.
D’altra parte tutta questa idea della vertigine visiva era stata preannunciata 
in un intervento correttivo realizzato sempre da Purini/Thermes proprio a 
piazza dei Navigatori, in cui la semplicistica defi nizione “parallelepipedea” di 
un edifi cio viene stravolta con una forza anche qui tettonica basamentale 
per mezzo di un solido porticato, una netta chiusura in alto e un ingresso 
con pensilina di grande azzardo, attraverso la vertigine del confl itto delle 
giaciture. Jean Nouvel, invece, con il progetto per il rinnovo della Palazzina 
ENI, ancora una volta rivela la sua inconfondibile “volontà di stile” che, grazie 
all’impiego del vetro, sottolinea l’aerea matericità delle sue opere, sollecita i 
dicotomici rapporti tra robustezza e delicatezza, compattezza e luminosità, 
trasparenza e rifl esso. Le sue architetture sembrano declinate in raffi nati e 
autorevoli noli me tangere, sempre avvolte da un alone di intoccabilità. In un 
continuo processo di sottrazione in cui le sue architetture di vetro sembrano 
schermarsi tra apparizione formale e assenza, si manifesta la heideggeriana 
volontà di Jean Nouvel di trovare nel velare “l’essenza più intima del movi-
mento dell’apparire”. L’opera di Nouvel si presenta sempre in una dimensio-
ne di sperimentazione soprattutto incentrata sulle problematiche e sul fasci-
no del rivestimento. La varietà e la ricerca dei materiali e delle forme sono 
tese ad evidenziare in maniera, a tratti estetizzante, una poetica dell’archi-
tettura fondata tanto sull’individualismo dell’opera quanto su una coerenza 
tettonica. Le idee e le ideologie di riferimento sono da ricercare nell’opera 
di Paul Virilio; nei suoi scritti infatti si legge in forma fatalistica il rapporto 
tra tecnologia ed innovazione come dipendente da errori e approssimazioni. 
L’architettura di Jean Nouvel è quindi condizionata da reperti storici insieme 
a prefi gurazioni futuristiche; in essa sono custoditi i riferimenti tradizionali 
del Moderno da ricercare nella fl uidità degli spazi e delle superfi ci e nella 
metafora della velocità che il fi losofo di riferimento defi nisce “dromotica”. 
Una razionalità interrotta incarna quindi l’opera di questo architetto.
Come un ulteriore passo verso “Una Arcadia Tecnologica” sembra invece 
confi gurarsi l’altro edifi co per ENI progettato da Emilio Ambasz. Il Progetto 
del “Palazzo dei giardini verticali” è di fatto un giardino pensile di ventuno 
piani che sembra rientrare perfettamente all’interno di un programma di 
progressiva riaffermazione naturale perseguito da Ambasz con un’assoluta 
coerenza progettuale che contraddistingue la sua poetica da diversi anni. 
I suoi progetti sono inseriti, in maniera anche edulcorata, nel paesaggio 
circostante, assumono un vero e proprio carattere mimetico nei confronti 
di quella natura che, letteralmente, li “avvolge” come una madre devota. 
La struttura architettonica viene quasi dissimulata e ammantata di verde 
proponendo un unicum di fattezze esteriori di grande semplicità che acqui-
siscono, man mano ci si muove verso l’interno, la ricchezza compositiva del 
tipo a cui devono rispondere. Tra i recenti progetti italiani di Ambasz, dalla 
sede della Banca Bruxelles Lambert a Milano, ai moli galleggianti attrezzati 
del lungomare per Rimini, al villaggio per vacanze a Castellaneta in Puglia, al 
nuovo ospedale di Mestre e l’Environment Park per Torino, parco scientifi co 
tecnologico interamente dedicato all’ambiente, il progetto per il “Palazzo dei 
giardini verticali”, che prevede la trasformazione della sede centrale dell’ENI 
di Roma, è sicuramente uno dei più interessanti nella sua volontà di donare 
magicamente all’edifi cio una nuova immagine di giardino verticale, secondo 
un intento quasi romanticamente anacronistico.
Più oltre, un diverso naturalismo, compiaciuto nella ricercata sinuosità for-
male, sembra caratterizzare il nuovo centro parrocchiale, dedicato a San 
Pio da Pietrelcina, di Alessandro Anselmi, chiamato, come unica emer-
genza architettonica, a riscattare l’anonimato seriale e privo di qualità del 
contesto. L’opera sembra concentrarsi sull’idea di un grande velario, che 
ricopre le sottostanti esigenze spaziali, funzionali e liturgiche, nella dualità 
tra prorompenza dei sollevamenti e pacato riassorbimento degli arrivi a 
terra. Ma più che alludere all’esito di un movimento tellurico, l’edifi cio tende 
a porsi come poetico omaggio ad una “nostalgia” del moderno, da tempo 
poco frequentato, se non rimosso, in cui l’idea delle volte sottili, tra i vir-
tuosismi di Felix Candela e gli azzardi di Eladio Dieste, trova una personale 
declinazione nell’idea anselmiana dell’oggetto architettonico che felliniana-
mente fuoriesce dalle viscere della terra, quasi a ritrovare una propria 
perseguita tettonicità, per il proprio presentarsi quasi incastonata, se non 
incistata, nella madre terra. Una superfi cie drammaticamente increspata 
che, tra sospensione e radicamento, riporta alla memoria l’immagine della 
tenda e delle più ancestrali cavità cavernose, confi gurandosi come luogo 
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del riparo, del rifugio tanto a lungo sperato, nel quale porre fi ne al rinnovato 
nomadismo del vivere periferico. Per cui l’atto del ricoprire, dell’isolare una 
porzione di realtà, riscatta il valore potenziale di quello spazio attraverso la 
semplice determinazione di un limite costruito, che indirizza la realtà ordi-
naria verso la riscoperta del sacro, trasformando la disillusione delle ultime 
frange di città in presagio di un rinnovato sentimento di riavvio.
Se gli interventi sulla periferia romana fi nora indagati hanno come comune 
fondamento l’agire attraverso la realizzazione del singolo edifi cio – come ope-
ra capace, con la propria riconoscibile identità, di riqualifi care e ri-connotare 
una specifi ca porzione urbana per mezzo della sola architettura come pura 
presenza oggettuale – la proposta di Vittorio Gregotti per la nuova centralità 
di Acilia sembra scegliere, all’interno della nuova idea di una Roma policen-
trica per il suo futuro, tutt’altra direzione nell’articolare un brano di centro 
urbano consolidato e riconoscibile all’interno della periferia diffusa, quasi a 
voler riaffermare quell’“arte di costruire la città”, fatta dal continuo e calibra-
to confronto di architettura, spazio pubblico e residenza, contro ogni perma-
nenza della specifi cità residenziale della periferia. Distante dal considerare 
la città come sommatoria di rade apparizioni diluite nella massa informe del 
panorama edilizio, la proposta di Gregotti considera il territorio disordinato, 
a sud della capitale, come il campo su cui sviluppare il progetto di elementi 
e di materiali sempre legati da una coerenza d’impianto, e per questo gestiti 
nella determinazione di sottili e successive relazioni di senso.
La scelta di abbandonare la soluzione dell’unico grande edifi cio, funzionale 
alle diverse richieste del programma edilizio, permette non solo di lavorare 
ad una forma urbana “composta”, estranea alla casualità e all’imprevisto, 
se non nella sua volontaria simulazione, ma di dare spazio alla riscoper-
ta, quasi archeologica, dei tracciati e delle forme storiche del territorio, 
costantemente sottoposti al vaglio critico del progettista, in nome di una 
ricercata stratifi cazione di contesti. L’alludere del lungo percorso acquatico, 
al centro dell’intervento, alle vicine presenze del Tevere e dell’esagono per-
fetto del Porto di Traiano, riscopre la vocazione di quella parte di territorio 
a confrontarsi con gli sporadici ma signifi cativi affi oramenti idrici, che con la 
loro comparsa segnalano la prossimità del mare, quasi a scandire le tappe 
rituali di un progressivo avvicinamento verso il Mediterraneo. Ma è proprio 
nel tracciato a croce, esoterico omaggio ad un compagno di strada, di 
tante avventure progettuali, come Franco Purini, collaboratore a suo tem-
po, ed in qualche occasione non proprio sommesso cripto-ispiratore, che 
Gregotti ripone l’effi cacia dell’intera operazione progettuale di Acilia, come 
atto fondativo, in questo caso, al negativo, rispetto al terrapieno della croce 
su cui si impostava il puriniano progetto per il centro urbano e per il centro 
direzionale di Latina del 1972. La presenza di un sistema cardo-decumano, 
orientato ad assecondare nella giacitura la direzione del vicino sistema via-
bilistico della via Ostiense e della Cristoforo Colombo, organizza infatti la 
disposizione dei pieni, a partire dalla declinazione di ampie corti su base 
quadrata o rettangolare, eccezionalmente contraddetta dalla compattezza 
di edifi ci isolati e dall’inconsueta giacitura del sistema edilizio del quadrante 
ovest. Il tracciato in questo settore, volontariamente orientato in direzione 
nord-sud/est-ovest, a differenza dell’impianto generale, sembra impostare 
un confronto tra evoluzione storica della città, pronta ad assecondare nelle 
scelte progettuali le condizioni al contorno, e rottura ideologica dettata 
dalle istanze programmatiche del Movimento Moderno. Si innesca così una 
rifl essione interna al progetto, che lo allontana dall’essere semplice azione 
radicata nel presente per ambire ad una contestualizzazione più ampia, in 
grado di intercettare e rappresentare i tempi della città attraverso un co-
stante ed attento aggiornamento critico. Proprio per questo la costruzione 
di una parte di città, così defi nita nelle forme, e nelle scelte programmati-
che, sembra evitare il rischio di un isolamento ideologico nei confronti del 
circostante. Ciò avviene anche grazie alla presenza di puntuali spaesamenti 
che, in nome di una ricercata processualità, contraddicono la perentorietà 
dell’assetto ortogonale e contribuiscono al depotenziamento dell’unitarietà 
delle scelte formali e ne suggeriscono la capacità modifi catoria attraverso 
nuove forme d’uso e variate nacessità. La simulazione di una casualità 
programmaticamente funzionale alla storicizzazione e all’integrazione del 
progetto nei confronti del circostante, come se questo, pur rivendicando il 
proprio essere nel presente, fosse appartenuto da sempre a quella porzio-
ne di territorio, avvicina l’atto progettuale ad un’azione archeologica di rinve-
nimento, in cui le nuove presenze architettoniche nascono platonicamente 
dal riaffi orare di tracce considerate perdute.
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Il costante avvicinamento del progetto alla natura e alla storia del luogo non 
depotenzia la volontà di Gregotti di ribaltare le logiche di costruzione della 
periferia, attraverso l’impianto di grandi complessi edilizi, che ricalcano la 
morfologia dell’isolato urbano, all’interno di uno scenario punteggiato dall’ir-
regolarità di oggetti minuti. Le grandi corti, però, nel loro processo di estru-
sione dal suolo, sembrano non conquistare mai il consueto sviluppo in al-
tezza, rimanendo intrappolate all’interno di un ambiguo gioco dimensionale. 
L’interdizione tra bidimensionalità e tridimensionalità trasforma l’intero in-
tervento in una sorta di superfi cie vibrante, di bassorilievo stiacciato, che 
non si oppone mai all’orizzontalità del paesaggio, se non per la presenza di 
sei torri accoppiate a dichiarare la centralità dell’incrocio viario e la posi-
zione degli ingressi. Il volontario soffermarsi sull’orizzontalità legandosi alla 
scelta materica del mattone, come materiale costruttivo prevalente all’in-
terno del progetto, rinnova la vicinanza dell’intervento ad una dimensione 
archeologica debitrice all’iconografi a della Roma antica. Con un effi cace 
fuori scala, l’intera centralità di Acilia sembra infatti evocare la fi gurazione 
di un’immensa rovina, dove le grandi corti progettate da Gregotti divengono 
l’immagine dilatata di successivi basamenti murari, sopravvissuti alle muti-
lazioni e ai crolli e le sei torri, accoppiate in tre momenti, evocano la forma 
di robusti sostegni privati del peso originariamente sostenuto. 
Il progetto per Acilia, come ricerca del nuovo nella scrittura di un progetto 
storico in grado di capovolgere le logiche di costruzione della periferia, ave-
va avuto come antecedente logico l’elaborazione progettuale di Gregotti per 
la Bicocca a Milano e, successivamente, una più concreta formalizzazione 
nell’esperienza professionale dello studio Gregotti in Cina. Certo, Gregotti 
non poteva non registrare come gli indirizzi della cultura architettonica sia-
no ormai tutti protesi nella direzione di una sfi da globale della Cina proprio 
nei confronti della supermodernità, del colossale, di una estenuante prete-
sa estetica e tecnologica che si risolve troppo spesso in una costante ricer-
ca della “bizzarria formale”, poco attenta al rapporto tra modernizzazione 
e sedimentazione storica della millenaria cultura architettonica e urbana 
dell’impero cinese. Il caso di Shanghai, come egli stesso affermava in un 
suo volume dal titolo L’ultimo Hutong e dedicato al ripercorso dei progetti 
in Cina, evidenzia: 

oltre alle numerose diffi coltà poste dall’esagerata densità, il fatto che la costipazione dei 
segni rende impossibile proprio la distinzione della loro singolarità, per quanto bizzarra e 
ricercata essa possa essere. Inquinamento fi sico e inquinamento visivo corrono paralleli. 
Nel caso della Cina poi tutto questo è, in certo modo, il simbolo del suo passaggio (o 
regressione?) da civiltà a nazione, con il suo nuovo orgoglio di grande potenza ma con 
le diffi coltà di un risorgere delle rivendicazioni regionali [...]  La grande metropoli è un 
fenomeno esistente ovviamente in tutto il mondo e studiato nelle sue diverse forme e 
nelle sue diffi coltà di ragionevole controllo e di degradato sviluppo da più di cinquant’an-
ni. La grande metropoli cinese moderna ha compiuto questo percorso in poco più di 
vent’anni, pur trattandosi di città costruite su nuclei già esistenti. Esse possono divenire 
un esempio signifi cativo ma anche minaccioso di un nostro possibile futuro urbano non 
solo per la loro velocità di espansione o per la loro dimensione (molte altre città del 
mondo hanno dimensioni analoghe) ma per la loro accettazione senza alternative di 
essere non città. Ed è proprio questa resa della metropoli come non città senza alcuna 
visione civile alternativa che rende drammaticamente signifi cative le occasioni perdute 
in diversissimi modi nell’ultimo ventennio, dai casi di violento sviluppo come quelli cinesi 
[...] Tutte hanno rinunciato non solo a ogni forma di utopia ma persino a ogni forma di 
sviluppo urbano ragionevole. Tutte avrebbero potuto cogliere occasioni storiche, tutte 
vi hanno rinunciato per indifferenza nei confronti del valore civile del disegno della città, 
per distrazione, per superfi cialità esibizionista, per incapacità, per convenienza o forse 
per impossibilità. Persino giustifi cate da teorie come quelle dello spazio immateriale della 
città dei bits, dell’antiorganizzazione della città generica o reattive a quella dei neocomu-
nitarismi conservatori. 

Vittorio Gregotti, nel suo sguardo rivolto alla città, propone un pensiero 
progettuale volto alla prefi gurazione di uno “sviluppo urbano ragionevole” 
e sostanziato dalla concretezza dell’esperienza professionale: in una delle 
tante città satellite di Shanghai, come Pujiang, progettata dal suo studio 
con le oggettive diffi coltà delle rapide scelte, degli altrettanto rapidi cambia-
menti, con le separazioni decisionali, con le diffi coltà, infi ne, dello specifi co 
sistema lavorativo e produttivo. In questo progetto Vittorio Gregotti, con-
temperando salvezze e cadute, non risponde certo con una semplicistica e 
appiattita soluzione memore della città europea, ma con una complessa e 
articolata immagine, con un’idea di città distante da ogni soluzione stilistico-
folkloristica ma legata alla necessità di una coerenza architettonica tra 
costituzione di un principio insediativo, insieme morfologico, architettura dei 
singoli edifi ci residenziali e strategia di localizzazione di quelli pubblici, con 
il ricorso a elementi come piazze e porticati, intesi come spazi collettivi, in 
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perfetta sintonia con l’antica tradizione cinese dell’hutong – storico sistema 
interconnesso di case basse rivolte al proprio patio interno – come elemen-
to dominante di un tessuto a bassa densità di case singole. Il suo sforzo 
allora è quello di contrapporre una perseguibile riconoscibilità, se non una 
misura e una fi gura, alla dismisura della metropoli, a quell’idea di paesaggio 
metropolitano indefi nito e perverso, senza vie di uscita e senza speranza, 
in cui lo spazio e il tempo sembrano distruggere ogni centralità sino a de-
strutturare i concetti di identità metropolitana, di storia della città, di spa-
zio pubblico per evidenziare quanto la metropoli diventa “frattale, anomica, 
enorme, multinazionale”. Si tratta di opporre al disequilibrio e alla rottura 
che si moltiplicano sull’indefi nito spazio metropolitano, a quella inclusione-
disgiuntiva in cui sono costrette a coabitare la solitudine e la moltitudine, 
elementi che restituiscano forza all’identità anziché liberatori dalla schiavitù 
di qualsiasi centro. 
Vittorio Gregotti, attraverso la sequenza dei suoi spazi, sembra volerci re-
stituire la “geografi a umana”, secondo l’indicazione di Franco Farinelli, di 
quella città, intesa come prima forma del pensiero occidentale, dalla “sa-
pienza greca” in poi, e proprio perciò “spazio” e “tempo”, così vistosamente 
sottendono la sua rilettura, con delle coordinate cioè che, con l’attuale 
globalizzazione, sembrerebbero inadatte a spiegare meccanismi, funziona-
mento e immagine di una città “connessa globalmente e disconnessa local-
mente, fi sicamente e socialmente” secondo la defi nizione, estesa a diverse 
realtà, di Manuel Castells. Attraverso le sue città, Vittorio Gregotti tende a 
ridefi nire la natura dei principali modelli di descrizione in nostro possesso, 
prima mediante una vera e propria mappatura dei diversi episodi della città 
stessa, poi il paesaggio, i differenti soggetti, quali architetture e infrastrut-
ture, i luoghi diversi, lo spazio infi ne, con le sue sfaccettature e qualità 
fi gurative. Ma è attento altresì a quegli spazi ibridi della città che mettono 
in scena il racconto ordinario della vita di tutti i giorni, per una narrazione 
del “polverio” dei fatti di apparente poco conto, attento a scrutare il tempo 
accelerato del presente che con il passato intrattiene rapporti sempre più 
esili e fragili, poiché proprio sul rapporto tra memoria e storia sembra con-
centrarsi il progetto, attraverso le immagini materiali della vita che trascor-
re nel tempo quasi a scongiurare, mediante il linguaggio visivo delle cose 
stesse, la caduta della percezione del passato. Vittorio Gregotti insinua nei 
suoi progetti la consapevolezza delle presenze storiche e di come la storia 
debba aprirsi un varco per dialogare con la memoria, con quel grumo di 
passato trattenuto nelle pietre degli edifi ci ma anche nelle sue immagini più 
sconcertanti. Ma se storia e memoria appaiono racconti del passato tra 
loro incompatibili, quando si stempera la tradizione e fi nisce la memoria 
ha inizio la storia. Le prefi gurazioni urbane di Gregotti sembrano delineare 
una sorta di dualismo tra storia e memoria nella loro irriducibilità, proprio 
perché la memoria attraversa e raccorda le fasi del tempo mentre la storia 
tende a separarle ordinandole, al punto che l’autore sembra presentarsi 
contemporaneamente “debitore nei confronti della memoria che scorre al 
di sotto della coscienza storica, o degli stessi sentimenti del passato, ma in 
pari tempo, a sua volta, mediante gli esiti del proprio lavoro, a formarla”. 
Ecco allora che Vittorio Gregotti, guardando a quei concetti così ben riper-
corsi da Paolo Perulli di centro, di circolarità, di bordi, di zone, di vuoti, di 
rovine e infi ne di rete, sembra evitare la sottolineatura di una città intesa 
in senso post-moderno che salta a piè pari il tema del fondamento, della 
razionalità e delle reti, solo protesa a disseminare oggetti al suolo, così 
poco attenta al tessuto connettivo che solo offre e garantisce signifi cati e 
direzioni al nostro agire, al nostro muoverci nella città. Attraverso i suoi 
progetti Gregotti sembra rovesciare l’idea che la forma della città contem-
poranea non esiste in quanto la realtà è in movimento e che il “mobile” non 
sia afferrabile dalla scienza, ma solo la mobilità lo sia, quasi a evidenziare la 
città intesa come corpo vivente in quanto perenne successione di immagini, 
secondo un meccanismo cinematografi co del pensiero. 
Se è vero che, come si evince dallo straordinario repertorio fotografi co di 
Gabriele Basilico in Cina, interprete delle numerose realizzazioni dello studio 
Gregotti, vero e proprio trattato sui luoghi, la città e le metropoli, oggi il 
concetto stesso di città come “entità sociale autonoma” viene discusso e 
quasi dissolto, l’esperienza cinese di Gregotti si confronta direttamente con 
questo “polverio”. Nell’Europa occidentale dapprima, ma dalla fi ne del seco-
lo scorso ormai anche in tutti i sud del mondo, ma soprattutto nei paesi 
indo-asiatici, in cui la massima parte della popolazione è urbanizzata e, per 
una serie di motivi sociali e tecnologici, l’integrazione città-campagna è già 
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avvenuta o rapidamente si compie, riesce diffi cile o almeno anacronistico 
parlare non solo di autonomia ma, in qualche misura, di specifi cità dell’ele-
mento “urbano”. E infatti si parla di sistema urbano, di gerarchia delle città, 
di aree metropolitane, di sistemazione del territorio, di aggregati regionali. 
Se la disciplina urbanistica nel mondo moderno si pone come mero stru-
mento tecnico e amministrativo, privo di fondamento storico, che elabora 
inoltre una propria fi gura professionale (lo stesso termine “urbanistica” si 
deve a Ildefonso Cerdà che nel 1859, in occasione della redazione del Piano 
di Barcellona, lo coniò con riferimento alla “urbs” romana), che è soggetta 
ad una rigida struttura di controllo burocratico-amministrativa e costretta 
nel letto di Procuste di una normativa quantitativamente astratta, diventa 
tangibile l’esistenza di quella dicotomia tra la città, considerata nella sua 
totalità, e il singolo oggetto architettonico, che fatica a mantenere e instau-
rare rapporti fi sici e storici con il contesto. Nel caso particolare – ma biso-
gna sottolineare che si tratta di un caso del tutto interno alla logica com-
plessiva della città – dei nuovi insediamenti, questi si pongono ormai come 
realtà autonome, legate da vincoli solamente spaziali ai centri urbani nella 
cui orbita gravitano, estranei del tutto a quella dialettica città-campagna 
che, fi no a qualche anno fa, sembrava mantenere una sua forza polemica 
e contemporaneamente sottolineare un’assenza. D’altra parte solo la pre-
sunta autonomia delle discipline sembra poter salvaguardare dalla contami-
nazione con il reale, così come dalle ingenuità che tenderebbero a stabilire 
una sorta di identità etico-estetica di ginnasiale memoria. La regolarizzazio-
ne è il concetto fondamentale in base al quale viene teorizzata la città a 
partire dall’affermarsi della cultura borghese. Haussmann è il primo a trat-
tare la città come uno strumento. È proprio nell’ambito della cultura bor-
ghese e della società industriale che si afferma il concetto di periferia, 
quale forma dell’espansione urbana contrapposta ad una postulata centra-
lità che è dichiaratamente storica. Il centro è tale in quanto punto di riferi-
mento storico, politico, economico. Il “centro storico” si pone al centro del 
discorso proprio in quanto antinomico rispetto al passato: proprio nella 
misura in cui afferma la superiorità del passato rispetto al presente, e, con 
ciò, la propria intoccabilità, sottolinea, ancora più profondamente, il distac-
co da quella stessa storia. Si tratta dell’affermazione di una discontinuità 
che non permette né integrazioni né manipolazioni delle preesistenze e im-
pone invece la costruzione di nuovi più razionali strumenti di organizzazione 
e gestione, non solo politica, della città. Tutto questo non solo in Europa, 
ma anche nelle diverse realtà del pianeta. C’è insomma una sorta di ambi-
guità nella dialettica stessa che si è instaurata tra i termini inscindibili della 
questione, ma è un’ambiguità dovuta piuttosto al trasformarsi del concetto 
nel corso della storia. Se infatti la periferia aveva una sua ragione d’essere, 
e con ciò anche una forma fi sica, rispetto a un centro (non necessariamen-
te storico: anzi si è trattato, almeno fi no all’Ottocento, di un centro innanzi-
tutto politico, di potere, per cui periferia stava ad indicare regioni, territori, 
intere città soggette a un potere centrale), oggi rappresenta la forma stes-
sa della costruzione della città moderna, che come la Shanghai immortala-
ta da Gabriele Basilico, non si riconosce più nella storia congelata nel suo 
centro storico. Cercando di articolare concettualmente il termine “perife-
ria”, per distinguere i suoi contenuti ideologici, culturali, architettonici, ur-
banistici, va subito chiarito che il problema centrale non è rappresentato 
dalla periferia in quanto tale, ma dalla specializzazione dei settori urbani, 
conseguenza della volontà di razionalizzazione volta a consentire un miglior 
uso della città stessa. Esistono quindi due, e forse più, periferie: quella 
della “città giardino”, dove la collocazione intermedia tra città e campagna 
permette il godimento di entrambe le condizioni, e quella delle borgate, 
caratterizzate dal degrado prima economico e sociale e solo poi, come 
conseguenza, ambientale. Si tratta di una condizione perpetuatasi fi no a 
quello che Bernardo Secchi defi nisce terzo “stile” della pianifi cazione, che 
caratterizza la più recente politica di investimenti urbani e nell’ambito del 
quale il concetto di periferia sta perdendo le proprie qualità di contrapposi-
zione al centro per articolarsi e strutturarsi in forma di continuità con il 
complesso delle situazioni urbane, per essere destinato a scomparire defi -
nitivamente. In sostanza è praticamente impossibile defi nire la periferia in 
termini formali, proprio perché essa coincide con l’irrappresentabile, in ter-
mini architettonici e urbanistici, ma non progettuali, della città. Mentre 
essa da un lato corrisponde alle esigenze di espansione urbana, dall’altro 
esprime contenuti differenziati sulla base delle utenze, e solo raramente è 
sottoposta a politiche urbanistiche che tengono conto della sua realtà iper-
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urbana. Il fattore superfi cialmente caratterizzante la periferia è bensì quello 
di ridefi nire la zona di margine della città che urta continuamente con i 
propri limiti fi sici e, soprattutto, normativi. Non a caso lo strumento che più 
prepotentemente si è andato affermando dentro e fuori dal dibattito sull’ar-
chitettura e la città del Moderno e che, al di fuori delle ideologie, più di ogni 
altro ha caratterizzato la formalizzazione di queste aree urbane è lo zoning, 
strumento di suddivisione specializzata del territorio. La periferia si contrap-
pone e si differenzia dal centro per la sua miseria, miseria che è data dalla 
pressoché totale assenza delle stratifi cazioni, sia storiche che funzionali, 
che invece determinano la complessità del centro. La miseria della periferia 
è dunque nel suo essere la costruzione urbanistica e architettonica della 
città-strumento, della città da usare, piuttosto che da conoscere. A questo 
Vittorio Gregotti e i suoi progetti urbani, dalle architetture dei singoli edifi ci 
residenziali alle strategie di localizzazione di quelli pubblici, con il ricorso a 
spazi collettivi in perfetta sintonia con l’antica tradizione cinese dell’hutong, 
sembrano dare una decisa risposta in termini propositivi, attraverso una 
lettura ottimistica di tale realtà a partire dall’architettura distillata ed ele-
vando la periferia, con le sue logiche e le sue forme, a modello per la co-
struzione futura della propria immagine metropolitana. Quanto detto porta 
a rifl ettere sul fatto che, per dare risposta alla periferia incompiuta, non si 
deve guardare ai fattori estetici ma a quelli sociali, non si deve parlare di 
buona o cattiva architettura, quanto piuttosto di un’organizzazione del lavo-
ro e del tempo libero che, affermando la propria centralità, defi nisca di 
conseguenza un luogo altro, socialmente meno importante e determinante, 
che è la periferia. Se la periferia non è necessariamente espressione cultu-
rale di degrado, essa rappresenta piuttosto, come in un laboratorio di pro-
totipi, l’espressione di un tentativo di razionalizzazione e strumentalizzazione 
della città che oggi ha ormai raggiunto un punto critico, dovuto alla compre-
senza di due condizioni: da un lato la diffi coltà di gestire istituzionalmente, e 
in modo freddamente normativo, le trasformazioni urbane, dall’altro, e con-
seguenza della prima, una progettazione architettonica rigidamente subor-
dinata alla pianifi cazione e dunque nel pieno di una crisi disciplinare e iden-
titaria. Un’ultima considerazione riguarda la possibilità di sopravvivenza 
stessa, non tanto della periferia, e con essa della città in quanto insieme di 
luoghi fi sici, quanto piuttosto dell’entità astratta che esse rappresentano, 
quell’entità oltre il contingente che segna l’opera di Vittorio Gregotti ed è 
forse il momento di riscatto della nuova forma urbana assiomaticamente 
rilevabile nel DNA della città cinese. Contemporaneamente alla crisi del mo-
dello megalopolitano, si vanno infatti defi nendo altri modi e forme d’uso 
dello spazio urbano. La città telematica tende sempre di più a confi gurare 
nuovi rapporti sociali e nuove forme di organizzazione del lavoro, che prefi -
gurano un modello (topologico) in cui la mobilità è drasticamente ridotta fi no 
alla sua ipotetica totale eliminazione, per ipotizzare un’organizzazione del 
lavoro atomizzata. Il dibattito architettonico contemporaneo già non distin-
gue infatti tra periferia e città, mentre ipotizza al contrario equilibri comple-
mentari. Equilibri che Gregotti ben coglie sino a evidenziarne, attraverso 
sottolineati sradicamenti, l’inquietudine complessiva. Il malessere (intendia-
mo la “malattia” nel senso nietzschiano) è rimarcato dal potenziamento 
degli elementi di corruzione e del predominio del divenire. La “malattia” na-
sce allora dal luogo in cui opera il progetto architettonico, in posizione inter-
media tra il proprio dovere (volere) essere e il rapido consumo (culturale e 
materiale) cui è sottoposto. La periferia in quanto territorio di confi ne, linea 
d’ombra tra pianifi cato e aleatorio, si afferma ulteriormente nella sua con-
dizione indefi nita nel tempo. Essa infatti tende a storicizzarsi e a diventare 
città, basti pensare alle aree dismesse dell’industrializzazione come la Pirel-
li Bicocca. Si tratta di aree – fi no a ieri da considerarsi marginali a un centro 
denso di contenuti, valori e signifi cati – che hanno assunto oggi una colloca-
zione e stratifi cazione tale da trasformarle in monumenti. L’affermazione del 
carattere “romantico” della periferia è stata una delle operazioni culturali 
caratteristiche della cinematografi a espressionista e di quella dal dopoguer-
ra in poi, così come di certa architettura coeva. Essa si fonda sull’improget-
tabilità dello spazio urbano e dunque sulla sua invisibilità, per cui in questi 
contesti è stata condotta un’operazione rivolta piuttosto a defi nire il model-
lo ideologico di riferimento, ora ispirato ad una nuova e incorrotta purezza, 
ora alla visione del suo degrado, elaborando un’immagine, indubbiamente 
tendenziosa, nella quale trovava spazio la rappresentazione di una sola pe-
riferia. Pensiamo ad esempio alle scelte in questo senso di uno scrittore e 
regista come Pier Paolo Pasolini, che ha deciso per la descrizione di un 
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mondo delle borgate, del sottosviluppo, del Sud, ignorando, nemmeno rifi u-
tando, la civiltà e la cultura odierna. L’accento ovviamente non è posto 
dall’autore sulla periferia in quanto fenomeno, quanto sulla scelta, tutta 
personale, di rappresentare e descrivere il mondo che Goffredo Fofi  defi ni-
sce “pasoliniano”. Nasce, o piuttosto si costruisce, sulla memoria dell’al-
trettanto fortemente ideologico cinema neorealista, una poetica, e non una 
critica, della periferia, nella quale miserie sociali e culturali fi niscono per 
essere proposte quali forme comunque alternative alla città industriale e 
del consumo. Tutto questo è distante dal pensiero di Vittorio Gregotti che 
sembra conferire al tema della periferia-città, sia che riguardi le espansioni 
tipiche della gentrifi cation, sia che si occupi del paesaggio spontaneo super-
stite, o comunque di luoghi in cui si avverte il tema della densità, un compi-
to non solo necessario alla crescita della città, ma, in mancanza di modelli 
atti a costruirne l’identità, soprattutto volontariamente indispensabile alla 
sua riscrittura. Se l’ultimo degrado della città moderna è dato dall’architet-
tura, pesano a monte di queste altre e più gravi incurie, con l’incomprensio-
ne del trasformarsi dei rapporti sociali e istituzionali, rispetto ai quali si 
continua a proporre un inattuabile modello di città classica. L’opera, frain-
tesa, di Martin Heidegger non confondeva l’abitare con la sua architettura, 
come sembrano attualmente intendere le correnti postmoderne, le quali 
invece per altri aspetti, fuori dalla chiacchiera “ideologica”, sono perfetta-
mente integrate in una condizione che ha trasformato il concetto di archi-
tettura, introiettando il tema della trasformazione e rileggendo le forme 
sotto il segno della storia. La periferia si confi gura come alienazione cultu-
rale, come traslitterazione di un problema che investe la crescita della città 
emarginandola in un luogo deputato ad accogliere le scorie della cultura del 
Moderno. Se solo leggiamo l’opera di Baudelaire o di Benjamin, ma questo 
vale anche per Poe e Proust, scopriamo che si tratta di un altro problema. 
Non esiste alcuna periferia, o, il che è lo stesso, la periferia è ovunque. 
Dunque, la periferia è ovunque, o non esiste. Questo anche perché l’archi-
tettura, forse per timore, impossibilità, o comodità, da tempo nega ad essa 
la possibilità di determinare coerentemente la sua immagine attraverso la 
riconfi gurazione fi sica, materiale, progettuale, alla base del vivere sociale. 
Se per Rem Koolhaas la periferia, città generica, è un valore, come estre-
ma espressione di una libertà più ipotizzata che determinata, è perché 
tutto ha valore in un universo senza pesi, senza critica, senza memorie, in 
cui l’assuefazione al contesto oscilla tra l’indifferenza e l’iper-estetizzazione 
incapace di possedere contenuti autonomi. La realtà urbana della città ci-
nese nei progetti di Vittorio Gregotti, al contrario, è indagata e distillata per 
rivelare una successione di frammenti, speranze di critica urbana, come 
autentici momenti di rifl essione sul reale valore positivo della città, che vada 
oltre la tendenza proiettiva, per riscoprire l’esterno come elemento di con-
fronto tra soggetto e oggetto. Antitetiche rispetto al pensiero contempora-
neo, dal quale si distaccano rifi utandone il sofi sticato ripensamento teorico, 
che porta a confondere i signifi cati con la capacità argomentativa, la qualità 
con la quantità, con il risultato di annullare il valore oggettivo della realtà a 
rischio di uno sbilanciamento speculativo, le sue visioni, vere e proprie epi-
fanie del reale, costruiscono l’immagine della città autentica a partire delle 
sue stesse strutture celate, dai suoi elementi come singoli o come gruppo, 
nascosti dalla rapidità del movimento, dalla visione distratta, dal disinteres-
se e dall’eccesso di impulsi. Selettivamente i suoi progetti escludono il su-
perfl uo e intercettano il senso, lasciano dubbi ma non creano indistinzione. 
Un carattere fortemente operativo, legato ad una necessaria ragionevolez-
za nella costruzione dello spazio, traspare da ogni singolo elemento attra-
verso il quale Vittorio Gregotti nei suoi progetti, a partire dallo stimolo evo-
lutivo della metropoli cinese “post- periferica”, rivendica la vocazione di 
questa città a costituirsi in un’immagine nuova, capace di ibridare il tradizio-
nale all’avveniristico, il reale al virtuale, testimoniando la sua storia in una 
sorta di eterno presente.

Vittorio Gregotti, Nuova centralità 
Acilia Madonnetta, Roma, vista da ovest 
del modello della proposta progettuale iniziale 
(luglio 2004).
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fi nito di stampare nel mese di ottobre 2012
per conto della casa editrice il poligrafo srl
presso la THONO di Chirignago (Venezia)
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CESARE CATTANEO 1912 - 1943
PENSIERO E SEGNO NELL’ ARCHITETTURA

5 ottobre - 17 novembre 2012
ACCADEMIA NAZIONALE DI SAN LUCA
piazza dell’Accademia di San Luca 77 | 00187 Roma

dal lunedì al venerdì 10.00-19.00 | sabato 10.00-14.00

associazione archivio cattaneo | accademia nazionale di san luca | fondazione roma
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